
Nominato dal papa vicario provinciale per le case dello 
Stato, lavorò instancabilmente per aiutare i confratelli a 
vivere la missione redentorista, stimolandoli a nuove 
aperture. 
Accolse molti giovani nella Congregazione, tra cui San 
Clemente Maria Hofbauer, che inviò in Europa con la 
missione di diffondere l'Istituto redemorista oltre le Al­
pi, secondo il desiderio di S. Alfonso. 
Per il p. de Paola, che nel frattempo aveva fa tto della 
casa di Frosinone il suo quartier generale, iniziò il perio­
do più controverso e travagliato della sua vita che non 
gli impedì tuttavia, con la sua personalità di primo piano, 
di prodigarsi per il bene della città che subiva l'invasione 
delle truppe napoleoniche. l frusinati lo onorarono del 
titolo di "padre della patria" per la sua intelligente opera 
di mediazione con le autorità francesi. Donò alla colle­
giata di Santa Maria la reliquia di San Silverio, papa e 
martire. 
Fu oggetto di incomprensioni e di calunnie, per la sua 
esuberante personalità e per le sue idee all'avanguardia. 
Le sue numerose e appassionate lettere restano le uniche 
testimonianze eloquenti del suo cammino, dei suoi veri 
sentimenti e dei suoi progetti missionari. 
Il culmine delle tribolazioni gli giunse con il decreto di 
espulsione dalla Congregazione, firmato il 26 Dicembre 
1808 dal cugino p. Pietro Paolo Blasucci, nel suo ruolo 
di Rettore Maggiore, nonostante tutti i tentativi di chiari­
menti andati a vuoto. 
Per i suoi meriti indiscussi nei confronti della Congrega­
zione e per la stima che egli godeva nella città di Frosi­
none, e presso i vescovi del Lazio mèridionale, fu reinte-

grato dal Papa nella comunità redentorista di Frosinone 
dove visse gli ultimi anni della sua vita, in una continua sof­
ferènza fisica e morale, nel servizio continuo della chiesa e 
della città. La morte lo colse, in una grande sofferenza inte­
riore 1'8 novembre 1814. Gli furono tributate esequie solen­
ni nella chiesa della Madonna dèlle Grazie, che aveva ri­
strutturato e abbellito. 
A testimonianza della sua devozione mariana e della sua 
cultura multiforme rimane il suo libro Grandezze di Maria 
(1803-1804) nel quale confluiscono anni di studio, preghie­
ra, meditazione e predicazione, completamento di una per­
sonalità forse controversa ma sicuramente autentica. 

Il suo corpo riposa nella chiesa della Madonna delle Grazie 
a Frosinone, dove i redentoristi continuano ad annunciare il 
V angelo secondo il cuore di S. Alfonso e con la passione e 
l'apertura del p. de Paola. 
Può essere ritenuto il fondatore della biblioteca " . Alfon­
so" di Frosinone .. 
Nella stessa casa redentorista si può visitare la ma camera con 
alcuni ricordi personali. 

Fo to: Ez io M a rce ll i 

FRANCESCO ANTONIO DE PAOLA 
R EDENTORISTA 

(1736,1814) 

T RA UTOPIA E PROFEZIA 

Celebrazione 
del 2 o ce n te n ari o della morte 

15, 16 rwvembre 2014 



Frosinone, casa 
Redentoristi, Crocitìsso 

Frosinone, Biblioteca S. Alfonso, 
Pulpito !igneo (sec. XVIII) da cui 
ha predicato il p. de Paola 

(sec. XVIII) usato 
missionari per la predicazione. 

PROGRAMMA 

SABATO 15 NOVEMBRE 

Nella sala S. Gerardo dell'Oratorio redentorista di 
Frosinone: 
Ore 16.00: Presentazione del libro "P. Francesco An­
tonio de Paola (17 3 6-1814) redentorista. Profilo biografi­
co dalle lettere" di Vincenzo La Mendola C.Ss.R. 

Interverranno: 
• S. E. Mons. Ambrogio Spreafico, Vescovo di 

Frosinone 
• P. Adam Owczarski, direttore dell'Istituto stori­

co redentorista 
• P. Vincenzo la Mendola 

DOMENICA 16 NOVEMBRE 

Nella chiesa di s. Gerardo 
Ore 11.30: Solenne concelebrazione eucansnca pre­
sieduta dal p. Michael Brehl, Superiore Generale 
della Congregazione del Ss. Redentore 

Frosinone Collegio dei Redentoristi, edificato dal p. de Paola 

Chi ero p. Francesco De Paolo 

P. Francesco de Paola, nacque a Ruvo del Monte (PZ) il 
10 ottobre 1736, cugino di Pietro Paolo e Domenico Bla­
succi, fin da ragazzo sentì la vocazione alla vita consacrata, 
orientandosi verso la Congregazione del Santissimo Re­
dentore nella quale, dopo essere fuggito da casa, fu ricevu­
to da S. Alfonso. Fece il noviziato sotto la guida esperta di 
p. Antonio M. Tannoia, emettendo la professione religiosa 
a Deliceto (l G). 
Dopo aver espletato il corso di studi, poco più che ven­
tenne fu ordinato sacerdote e avviato subito alla predica­
zione delle missioni popolari, divenendo uno dei migliori 
interpreti della tradizione missionaria alfonsiana. Stimato 
dal santo Fondatore, il de Paola fu da lui ritenuto idoneo a 
ricoprire la carica di maestro dei novizi (1765) e rettore 
della casa di S. Angelo a Cupolo (BN) (1767), che comple­
tò nella struttura. Furono frequenti i suoi rapporti di colla­
borazione con i vescovi di Benevento, ora, Veroli, Aqui­
no, Anagni e Alatri, nelle cui diocesi predicò molte missio­
ni popolari, per evangelizzare i contadini e i pastori delle 
periferie rurali del Sannio e della Ciociaria. 
Suo impegno principale fu quello di far uscire la Congre­
gazione dei redentoristi dai confini del regno di Napoli 
attraverso una strategica fondazione di case. Fra le più 
importanti vanno ricordate quella di Scifelli di Veroli 
(1773) e quella di Frosinone (1776). Fondò successiva­
mente anche quelle di Gubbio, Spello, Poggio Catino, 
Roma e Cisterna. 
Si trovò coinvolto, suo malgrado, nel fuoco incrociato 
delle vicende che segnarono la Congregazione del Santissi­
mo Redentore quando, nel 1780, il governo del Regno di 
Napoli aveva introdotto il Regolamento e la Santa Sede ave­
va reso autonome le case esistenti nello Stato Pontificio, 
che osservavano la primitiva Regola. Fu designato dal Papa 
"Presidente" di tutte le case dello Stato Pontificio e nel 
1783 Superiore Generale (il secondo dopo S. Alfonso). 
Convocò il capitolo generale a Scifelli (il III capitolo ge­
nerale) nel 1785, dove fu confermato alla carica di guida 
dell'Istituto. Nel capitolo generale tenutosi a Pagani nel 
1792, rinunciò alla carica di superiore generale, per favori­
re l'unione di tutta la Congregazione. 


